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Donat Cattin 
vorrebbe 

invece 
una crisi 

Nicolazzi 
attacca il 

Pri: «Pensa 
alle elezioni» 

Martelli 
prospetta 

presidenza 
socialista 
in Sicilia Ciriaco De Mita Giovanni Spadolini 

La De: verifica «morbida» 
E Spadolini si allarma 

ROMA — L'ufficio politico 
della De ha ratificato Ieri se
ra la linea di De Mita per una 
verifica cosiddetta «morbl-
da», che eviti cioè, almeno 
per il momento, una dram
matizzazione del braccio di 
ferro con 11 Psl su Palazzo 
Chigi. Fra gli oppositori del 
segretario, a quanto pare, so
lo il sen. Donat Cattin ha in
sistito sulla necessità, al 
'punto in cui sono giunti 1 
rapporti nel pentapartito, di 
una crisi di governo. Ogni al
tra soluzione, per Donat Cat
tin, non è che un modo per 
«impapocchiare» l'opinione 
pubblica. Prima che si riu
nisse l'ufficio politico, la di
rezione scudocrociata aveva 
deciso di rinviare di 11 giorni 
11 congresso nazionale del 
partito: si svolgerà a Roma 
dal 26 al 30 maggio. Ieri sera, 
a Palazzo Chigi, si è riunito 11 
consiglio di gabinetto: si è 
parlato anche dell'iter parla
mentare della finanziaria. 
La preannunclata verifica 
tra i «cinque», salvo sorprese, 
dovrebbe svolgersi dopo 11 
varo della legge. 

La De ha dunque scelto di 
rinviare a dopo il suo con
gresso la resa del conti con 1 
socialisti. Stando alle indi
screzioni, De Mita vuole in
tanto consolidare la propria 
leadership all'interno dei-
partito. Ma tra i motivi che 
consigliano una certa pru
denza alla segreteria scudo-
crociata, vi sarebbe anche la 
preoccupazione che tirando 
troppo fa corda si rischi di 
provocare una rottura Insa
nabile fra 1 cinque alleati. Lo 
si deduce anche dalle parole 
del direttore del «Popolo» 
Giovanni Galloni, 11 quale ha 
detto: «Vogliamo la verifica' 

froprio perché la situazione 
difficile ed una crisi ri-

schlerebbe di rendere le cose 
irreparabili». 

Ma per salvare 11 penta
partito, ha replicato Donat 
Cattin, «bisogna lavarlo con 
molti detersivi, il primo dei 
quali è una crisi di governo 
autentica e reale. Il resto si 
fa per Impapocchiare la gen
te Tino al congressi». «SI può 
fare tutto — ha rincarato la 
dose — una crisi pilotata, 
una crisi fìnta, un rimpasto 
che è un nuovo governo. C'è 
solo un punto fermo e cioè 
che la De si è Incastrata da 
sola, In modo tale da garan

tire la presidenza socialista 
fino all'88 e anche oltre». E in 
gslemica con De Mita, Donat 

attin ha aggiunto: «Ma qui 
vige 11 principio che il "parti
to è mio e ne faccio quel che 
voglio"». 

L'ipotesi di una verifica 
che allontani lo scontro riso
lutivo con il Psl sembra non 
piacere invece al repubblica
ni, il cui segretario Spadolini 
ieri mattina ha Incontrato il 
vicepresidente del consiglio 
Fòrlani, impegnato in un'a
zione di ricucitura dei rap
porti fra 1 partiti di maggio
ranza. A Forlanl, Spadolini 
avrebbe ribadito il timore 
del Pri di trovarsi schiaccia
to da un eventuale accordo 
Dc-Psi. E subito dopo, con
versando con 1 giornalisti, il 
segretario repubblicano non 
ha rinunciato a qualche 
puntura di spillo, «stiamo 
facendo una ricognizione del 
vari problemi per poter poi 

dire se esistano ancora le 
condizioni per il pentaparti
to. Stiamo compiendo un 
esame di coscienza». Quanto 
ai rapporti Dc-Pri, Spadolini 
ha affermato che 1 due parti
ti Manno «posizioni che sono 
caratterizzate da motivi di 
convergenza e che compren
dono punti che esigono di es
sere approfonditi». Le di
chiarazioni del segretario del 
Pri hanno Irritato 11 collega 
socialdemocratico Franco 
Nicolazzi, che ha immedia
tamente provveduto a dif
fondere una replica: «Se le 
condizioni per 11 pentaparti
to non esistono si va alle ele
zioni», «e chi va mettendo in 
dubbio queste possibilità (un 
accordo programmatico, 
ndr) vuol dire che già pensa 
alle elezioni». 

Dal fronte socialista, da 
registrare la riunione dell'e
secutivo nazionale del parti
to, tenuta ieri mattina a Pa-

Resa nota la risposta 
di Cossiga a Gorbaciov 
ROMA — In un messaggio di risposta al segretario generale del 
Pcus, consegnato sabato a Mosca, il presidente della Repubblica 
Cossiga, dopo aver ringraziato Gorbaciov per le delucidazioni da 
lui fornite sulla sua dichiarazione del 15 gennaio scorso in mate
ria di disarmo nucleare ed aver ribadito che le preoccupazioni 
nutrite anche da parte sovietica per la stabilità e la pace mon
diale sono ampiamente condivise dal governo italiano, si soffer
ma sulla necessità di dare ulteriore impulso politico, proprio nel 
corso di questo anno che è stato proclamato dalle Nazioni Unite 
l'anno internazionale della pace, alle trattative per la riduzione 
e il controllo degli armamenti. 

11 presidente della Repubblica afferma poi che l'iniziativa di 
Gorbaciov, alla stregua di altre non meno importanti, maturate 
negli ultimi mesi, potrà costituire un contributo significativo in 
vista della inversione, da tutti auspicata, della corsa agli arma
menti, e rileva che l'esame delle proposte avanzate dal segreta
rio generale del Pcus dovrà naturalmente aver luogo nei fori 
negoziali competenti, ed essere accompagnata, riguardando di
rettamente interessi di sicurezza dell'Alleanza Atlantica, da una 
appropriata analisi, del resto già in corso, in seno all'Allenza 
stessa. 

Dopo aver ricordato che, pur rimanendo obiettivo ideale quel
lo di un disarmo generale e completo, finalità più limitate non 
sono per questo meno importanti, il presidente della Repubblica 
osserva che, come del resto confermano le prime reazioni dei 
governi occidentali alla iniziativa di Gorbaciov, questa sembra 
rispondere, fra l'altro, all'intento di consolidare ulteriormente 
lo spirito costruttivo del vertice di Ginevra. 

lermo per-sottolineare l'at
tenzione di tutto il Psl verso 
quanto sta avvenendo in 
quella città. E intervenuto il 
vicesegretario Martelli, il 

Suale fra l'altro ha detto che 
'ora dell'alternanza per un 

socialismo autonomo, radi
cato nella sinistra, capace di 
dialogo con tutte le forze de
mocratiche può scoccare pri
ma di quanto si immagini, 
già con 11 prossimo appunta
mento elettorale dèi 22 giu
gno» (data delle elezioni per 
fi rinnovo dell'assemblea si
ciliana). Martelli insomma 
sembra alludere al diritto del 
Psl di guidare 11 governo re
gionale, ora in mano ad un 
democristiano. Una richie
sta che probabilmente pro
vocherà nuove frizioni all'in
terno della maggioranza, 
anche se II vicesegretario so
cialista esclude in Sicilia 
«impossibili rovesciamenti 
di alleanze»! 

Da segnalare, infine, una 
insolita smentita idi De Mita 
al settimanale «Famiglia cri
stiana» che gii aveva attri
buito tra virgolette una serie 
di giudizi su alcuni perso
naggi politici. Secondo il più 
diffuso periodico cattolico, 
De Mita di Martelli avrebbe 
detto che «con certe persone 
non faccio accordi»; dì Forla
nl che «quando si mette a 
mediare, fa una grossa .con
fusione e si dimentica della 
sostanza del problemi»; di 
Camiti che «Pierre non può 
chiedermi di accettare le tra
me degli altri contro il parti
to che dirigo». Quanto a Cra-
xi, «sono mesi che vorrebbe 
una crisi per essere riconfer
mato, ma non sa decidersi. 
Ha paura. Si comporta come 
se fosse in auto con me, aves
se voglia di un caffè, ma ri
fiutasse una sosta al bar per 
paura che lo me ne andassi 
senza di lui. Di occasioni in 
questi mesi gliene ho offerte 
tante, fin dalle settimane do
po l'elezione di Cossiga. Non 
si è mai fidato. Poi scrivono 
che Craxi ricatta la De con la 
minaccia di una crisi». 

Una piccola mina fra le 
gambe del segretario de pro
prio quando sembra aver 
scelto la strada di una mo
mentanea tregua con gli al
leati socialisti. 

Giovanni FasaneUa 

A Bologna un vivace confronto sulle Tesi congressuali del Pei 

«Formate un governo-ombra che 
incalzi quest'ombra di governo» 

Zangheri, Pedrazzi, Stame, Rina Gagliardi discutono di «governo di programma» e di 
riforme istituzionali - Quale proposta potrà incidere sulla crisi del pentapartito 

BOLOGNA — Un comunista ai vertici na
zionali del partito, un «battitore Ubero» del
la sinistra, un «politologo» cattolico che ha 
creduto e crede nel compromesso storico, 
un direttore di giornale. L'occasione è di 
quelle ghiotte per capire cosa fanno, cosa 
vogliono e dove vanno i comunisti. Il 17* 
congresso è alle porte e la rossa Bologna 
riesce ad appassionarsi anche se si parla di 
•riforma della politica». Rina Gagliardi, di
rettrice del «Manifesto», ha di fianco, per 
una discussione tra il tradizionale e il salot
tiero (il dibattito si svolge nell'ambiente 
soft di una balera), tre bolognesi: Renato 
Zangheri, gii sindaco della otti e ora 
membro dèlia segreteria del Pei, Federico 
Stame, affermato notaio, uno che in gio
ventù ha creduto — confessa — alla demo
crazia politica come a un mezzo e non a un 
fine: Luigi Pedrazzi, presidente dell'Istitu
to Cattaneo, una vita passata a studiare i 
partiti e ad applicare la scienza alla politi
ca. 

Un po' «coscienza critica» della sinistra, 
un pò medico incaricato di cercare even
tuali malattie del Pei, Rina Gagliardi si ri
volge subito a Zangheri: «Dica trentasette». 
Dica doi Renato Zangheri, lui che si occu
pa dei problemi dello Stato e delle istitu
zioni, cosa propongono i comunisti per su
perare 0 blocco delsistema politico. La Te-
ai 37, quella sul «governo di programma», è 
•ufficiente per rimuovere la quarantennale 
«conventio ed exdudendum» del Pei? «Il 
governo di programma — risponde Zan-
gheri—vuole rispondere ad alcune erigen
te del patta a cui fl pentapartito non è 
•tato capace di dare risposte soddisfacen
ti^ Si mitvrùw dunque gli altri paniti con 

le proposte del PcL Ora che la «legittima
zione democratica» dei comunisti non ha 
bisogno di essere sottoposta ad altri esami 
in teoria nulla impedisce che un governo di 
programma possa estere formato. Ma spes
to la politica sfugge alle teorie. Perché le 
regole del gioco prevalgimi secondo Stame 
non c'è che una strada: «Non si esce da 
questo blocco senza rinnovare i meccani
smi istituzionali e fl sistema elettorale. La 
grande vittoria del Pei nella metà degti an
ni Sessanta doveva estere spesa anche in 
questa direzione. Non averlo fatto i stato 
fatale». 

Pedrazzi te la prende con la •mediocrità* 
del pentapartito, i convinto che sarebbe 
giusto tentare la strada di un governo che 
vede insieme comunisti e democristiani 
«Però le vostre tesi — dice — non tono 
incisive come proposte di governo: preten
tano un'infiniti dì argomenti e non li sele
zionano. Mi dispiace, cosi il pentapartito 
non lo mettete in difficoltà. Perché non 
trovare una sintesi tra il governo di pro
gramma e 3 governo costituente?». Già — 
rilancia la Gagliardi—come mai non avete 
accolto la proposta in Ingrao nelle vostre 
tesi? «Perché U problema è unilaterale — 
ribatte Zangheri —. Sulle riforme istituzio
nali ci siamo battuti nelle tedi opportune, 
nella commistione Botri. Di fronte al Pae
se non c'è toh) questo. Non mi sembrerebbe 
giusto dare vita ad un governo che si do
vrebbe occupare prevalentemente della ri
forma dello Stata E gli altri problemi? Do
vremmo forse far* aspettare i disoccupati 
perché tono prò importanti le istituzioni?». 

Starna conviene che in effetti nel gover
no di programma c'è qualche elemento di 
confutato*. Ma una riforma elettorale in 

tento maggioritario ti potrebbe fare. L'in
vito al Pel e quello d'interpretare la politi
ca in modo meno giacobino. Importante è 
trovare le forme per governare. Pedrazzi 
insiste tutta necessità di una «sintesi» tra 
governo di programma e costituente: «Al 
limite — esorta — fate un governo ombra 
che incalzi quest'ombra di governo». Lo 
snellimento delle procedure istituzionali 
non ci trova insensibili, afferma Zangheri 
E fl Pei che ha proposto 3 monocamerali-
amo e anche maggiori poteri al presidente 
del Consiglio, nell'ambito di un corretto 
rapporto tra governo e parlamenta «Ma la 
maggioritaria non assicurerebbe alcuno 
sblocca Con la proporzionale siamo cre
sciuti noi e fl paese. Mi pare più giusto 
correggere l'attuale sistema elettorale, in
troducendo, ad esempio, dei collegi unino
minali che obblighino i candidati a con
frontarsi n "premio" della maggioritaria 
indurrebbe in gravi tentazioni e forse in 
errori micidiali». Teniamoci insomma la 
nostra proporzionale, tempre perfettibile, 
ed evitiamo certe fughe in avanti che favo
rirebbero i fautori di pericolosi decisioni
smi 

Poi Zangheri introduce un altro elemen
to di riflessione: te fosse una riforma della 
politica a togliere fl blocco? Pensiamoci su
bita Tra attese dei cittadini e risposte dei 
partiti ti allarga la forbice. Mancanza di 
sintonia, è evidente. E allora? «Allora — 
dice Zangheri—ci «può chiedere di estere 
tempre più aperti Slamo disposti a cam-
biare ancora. Restano però tre punti fermi: 
non ci ai può chiedere di diventare partito 
di opinione, non ci ti può chiedere di divi
derà in frazioni, non d ai può chiedere di 
rinunciare ai nostri valori». 

OnM* Donati 

OGGI 
In corso il massiccio afflusso delle forze di «dissuasione» di Parigi 

Ponte aereo verso il Ciad 
I servìzi segreti e i radar Usa 

appoggiano l'operazione francese 
L'arrivo dei reparti a N'Djamena ostacolato dai danni riportati dall'aeroporto - Appello del Gunt di Ueddei 
alla «mobilitazione finale» - Ventata di nazionalismo in Francia, dissensi fra i leader africani francofoni 

Nostro servizio 
PARIGI — Ma dove dunque 
è finito 11 Tupolev 22-A che 
lunedì mattina aveva bom
bardato da 6 mila metri di 
quota, la pista dell'aeroporto 
di N'Djamena, capitale del 
Ciad, e che «testimoni ocula
ri» assicuravano colpito dal
la contraerea? Per tutta la 
mattinata di Ieri una decina 
di aerei francesi ne hanno 
cercato Invano i rottami sul
la probabile rotta di ritorno 
finché 1 servizi segreti ameri
cani hanno dato la triste no
tizia che l'aereo era rientrato 
regolarmente alla base di 
partenza, in Libia. 

È diventata così di pubbli
ca ragione una cosa che si 
mormorava sottovoce e sen
za troppo entusiasmo: gli 
Stati Uniti, che attraverso 11 
Dipartimento di Stato si era
no congratulati con Mitter
rand per il bombardamento 
domenicale di Ouadi-Doum 
e che hanno promesso di in
tensificare gli aluti militari 
al governo di Hissene Habrè, 
collaborano strettamente 
con la Francia In tutte le 
operazione che possono co
stituire una «lezione» per 
Gheddafi. 

Sono stati i servizi segreti 
americani, perfettamente 
informati grazie al satelliti e 
agli aerei-radar, ad aver in
dicato alla Francia l'impor
tanza logistica dell'aeropor
to di Ouadi-Doum nel prepa
rativi dell'attacco dei «ribel
li» di Gukunl Uddei contro la 
«linea rossa» del sedicesimo 
parallelo. 

Il che non basta per soste
nere — come affermano 1 li
bici — che la Francia è di
ventata «11 braccio esecutore» 
degli ordini che partono dal
la «mente americana». -La 
Francia di Mitterrand, ai 
contrario diffida di una 
eventuale Ingerenza ameri
cana in questo come in altri 
settori del continente africa-
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N'DJAMENA — Due aviogetti Jaguar francesi nell'aeroporto della capitale ciadiana. Sono i jet 
dell'attacco a Ouadi Doum 

no che «per tradizione» fanno 
parte delle sue sfere di in
fluenza post-coloniale anche 
se, alla fine del conti, essa 
può oggi apparire oggettiva
mente come la parte più atti
va del fronte antl-Gheddafi 
animato dagli Stati Uniti. 

Lunedì è bastata una 
bomba, una sola, caduta sul
la pista di N'Djamena per 
sconvolgere psicologica
mente e politicamente 11 go
verno di Hissene Habrè e per 
consigliare il governo di Pa
rigi ad accelerare le opera
zioni di salvataggio del suo 
protetto. Ma. quella bomba 
«cieca», quella bomba «bluff» 
— come l'aveva definita il 
ministro della Difesa Paul 
Quilès — Impedendo l'atter
raggio a N'Djamena del 
grossi aerei da trasporti, ob

bliga ora 1 comandi francesi 
a deviare l'invio di uomini, di 
mezzi cingolati, di radar, di 
cannoni antiaerei, sull'aero
porto della capitale centro — 
africana Bangul in attesa 
delle riparazioni del «buco», 
che richiederanno ancora 48 
ore. 

Soltanto giovedì o venerdì, 
dunque, arriveranno a 
N'Djamena i 1.500 paracadu
tisti previsti dal «Piano di 
dissuasione» e quel cannoni 
antiaerei che sono dolorosa
mente mancati il giorno del
l'incursióne del TU 22-A che, 
volando a 6 mila metri di al
tezza, non poteva «sere toc
cato dal missili «Crotale» che 
non vanno al di là del 4 mila 
metri. 

Tutta la Francia intanto 
— salvo il Pcf e l'estrema si

nistra — è con Mitterrand 
che ha saputo difendere «11 
prestigio francese in Africa» 
facendo bombardare Ouadi 
Doum. E come stupirsene se 
la Francia è al centro di una 
campagna elettorale sempre 
più impostata sul nazionali
smo? «Vincere per la Fran
cia» dicono 1 manifesti di 
Barre; «Francesi, liberiamo 
la Francia» affermano quelli 
del neofascista Le Pen; 
«Apriamo la Francia sull'av
venire» incalzano i glscar-
diani; «Prendiamo una Fran
cia di vantaggio» aggiungo
no 1 socialisti. In questodelt-
rio anche il segretario del 
partito neogollista Toubon 
applaude affermando, che 
«In certe circostanze e su cer
ti problemi è l'interesse na
zionale che conta». 

Anche un certo numero di 
leader africani, presenti a 
Parigi per 11 «vertice della 
francofonla», con in testa il 
presidente del Gabon, Omar 
Bongo, hanno pubblicamen
te reso un caloroso omaggio 
a Mitterrand per «la sua 
energica e giusta risposta a 
Gheddafi». Un buon numero, 
dicevamo, ma non tutti. Ieri 
sera 11 presidente del Mada
gascar, Ratslraka, al quale 
un giornalista chiedeva cosa 
ne pensasse del bombarda
mento di N'Djamena da par
te di un aereo Ubico, ha detto 
che si trattava della logica 
risposta alla precedente ag
gressione francese. Quando 
poi qualcuno ha parlato di 
«neocolonlallsmo di Ghedda
fi», il presidente malgascio 
ha sgranato gli occhi e ha 
detto seccamente: «VI ricor
do che, indipendentemente 
dal fatto di essere o no d'ac
cordo con la Libia, si tratta 
pur sempre di un paese si
tuato nel continente africa
no. Ma, a proposito di neoco
lonialismo, cosa ci fa la 
Francia nel Ciad, nella Re
pubblica centrafrteana, nel 
Gabon e altrove? Per favore, 
un po' di decenza». ' 

Resta intatto, infine, il 
«mistero» ufficiale della na
zionalità di questo TU 22-A 
che ha bombardato la capi
tale ciadiana. Radio Tripoli 
assicura che faveva parte 
delle forze aeree del Gunt, 11 
Gunt ha detto di non dispor
re di aerei del genere ma di 
avere "degli amici che ne 
hanno". Quanto al rappre
sentante del Gunt a Parigi, 
esso ha reso pubblico Ieri se
ra un appello alla «mobilita
zione per l'assalto finale* fir
mato da Gukunl Uddel che 
denuncia l'aggressione «del
l'imperialismo francese» ma 
riafferma la totale disponibi
lità ad una soluzione nego
ziata. 

Augusto Pancalifi 

Torino, al processo-tangenti chiesti complessivamente 43 anni di carcere 

Il Pm: «Non il ii o rassegnarci, 
la politica non e una cosa sporca» 

Due anni e mezzo infocati per La Ganga, tre anni é otto mesi per l'ex vicesindaco Enzo Biffi Gentili * Per Zampini 
2 anni e 6 mesi, così come pare per Qiagliotti e per il dirigente Fiat Pecchini - 0 ragionamento sulle attenuanti 

tatto nostre redazione 
TORINO — La mazzata più 
dura, tre anni ed otto mesi di 
reclusione, è stata chiesta 
per l'ex-viceslndaco sociali
sta Enzo Biffi Gentili, consi
derato 11 *padrino» del traffi
co di tangenti che si svolgeva 
nelle pubbliche amministra
zioni torinesi. Ha non è di 
poco conto anche la pena, 
due anni e mezzo per il solo 
reato di ricettazione, invoca
ta per l'on. Giusy La Ganga 
della direzione del PsL Tanto 
più che identica condanna a 
due anni e mezzo viene sug
gerita per Adriano Zampini, 
il «faccendiere» su cui si Im
perniavano corruzioni e 
sporchi affari, al quale è ri
servato un trattamento di 
favore per il contributo dato 
alla giustizia con le sue con
fessioni. Assai più pesanti, in 
confronto a quella di Zampi
ni, sono le richieste per una 
mezza dozzina di noti uomi
ni politici, che variano da 
due anni e mezzo a tre annL 
E pure Umberto Pecchini, il 
dirigente Fiat che avrebbe 
offerto due miliardi di tan
gente a Zampini, viene pro
posto per due anni e mezzo di 
carcere. 

Queste le richieste più cla
morose che 11 pubblico mini
stero doti. Vltari ha letto ieri 
mattina, concludendo una 
requisitoria durata sette 
giorni. Complessivamente 
l'accusa propone quasi 43 
anni di carcere (più svariati 
milioni di multe). 

»Non chiederò un* senten
ti "esemplare" per severità 
— ha esordito 11 dott Vltari 
— perchè credo che le sen
tenze debtmno essere so/tan
fo eque Voglio Invece una 
sentenza 'VgnUìcaUva''. 
Una sentenza che non ap

piattisca le responsabilità di 
corruttori e corrotti, come se 
avessimo a che fare solo col 
vigile che accetta una mode
sta mancia per non dare una 
contravvenzione. Una sen
tenza tuttavia che scavi nel 
fatti e soppesi con attenzione 
le singole colpe». 

*TutU gli imputati — ha 
proseguito 11 dott. Vltari — 
sono Incensurati e hanno fa
miglia. Non è per questi mo
tivi che concederò attenuan
ti generiche. Le proporrò so
lo per alcuni, In base a due 
criteri: la lealtà processua
le; ossia la collaborazione 
alle Indagini, ed 11 modesto 
ruoto avuto nel /atti». 

Diverso il discorso per En
zo Biffi Gentili: «La sua linea 
difensiva — ha ricordato il 
dott Vltari — è stata Intelli
gente, perchè non ha negato 
tutto, ma ha spiegato che II 
connubio tra politica e affari 
sarebbe una prassi endemi
ca. È una giustificazione in
quietante. Fa supporre che 
qualunque comportamento 
sta legittimo, purché abbia 
successo. Pensate che Zam
pini, se non Incappava In 
questa disavventura, stava 
per essere insignito di un'o
norificenza della Repubblica 
Italiana. Dobbiamo rasse
gnarci al fatto che la politica 
sarebbe -una cosa sporca"? 
Io credo di no. Nego atte
nuanti ad Enzo Bitfh. • 

Con gli stessi criteri, gra
vità dei fatti ed atteggia
mento negativo mantenuto 
davanti al giudici, 11 Pm ha 
chiesto tre anni di reclusione 
senza attenuanti per l'ex-as
sessore comunale al patri
monio, il socialista Libertino 
Scicoione, per I'ex-capo-
gruppo democristiano in 
consiglio comunale, Beppe 

Gatti, per l'ex-assessore re
gionale al bilancio Gianluigi 
Testa e per l'ex-assessore re
gionale all'urbanistica Clau
dio Simonelli, entrambi so
cialisti. Due anni ed otto me
si ha invocato per l'ex-segre-
tarlo cittadino della De 
Claudio Artusl {'Non aveva 
un disegno politico raffina
to, ma solo avidità di 
denaro») ed un anno e 8 mesi 
per 11 consigliere democri
stiano Giovanni Fallettt. 

Nel caso di Giusy La Gan
ga, la condanna a due anni e 
sei mesi per aver accettato a 
favore del proprio "centro 
studi" (cioè della propria 
corrente) 30 milioni prove
nienti da una tangente, è 
stata chiesta «perché questo 

episodio è come 11 buco della 
serratura: fa vedere dove fi
nivano 1 quattrini e perchè 
succedono certe cose». Con 
quella del dirigente Fiat Pec
chini (2 anni e 6 mesi) è stata 
chiesta la condanna dei rap
presentanti di altre due dit
te: Franco Salvinl della Sie
mens (10 mesi) e l'Imprendi
tore Guido Daghero (un an
no e 4 mesi). L'accusa ha poi 
chiesto due anni e 6 mesi per 
l'ex-capogruppo del Pei al 
consiglio comunale Giancar
lo Quagilotti ed un anno e 10 
mesi per l'ex-capogruppo re
gionale del Pei Franco Re-
velli: del primo 11 magistrato 
ha detto che sarebbe stato «al 
eentro del rapporti 

corrutUvh anche se il fatto a 
lui addebitato è lieve, al se
condo ha riconosciuto un 
ruolo marginale. 

Infine vi sono le richieste 
per imputati minori: un an
no e 10 mesi per 11 funziona
rlo Liberto Zattonl, un anno 
e 6 mesi per Giuseppe Navo
ne («aiutante» di Zampini) e 
Massimo Loccl (segretario 
dell'assessore Simonellf); un 
anno e 4 mesi per Maria Gra
zia Ferro (segretaria dell'as
sessore Testa). Un'unica ri
chiesta di assoluzione: per 
l'ex-parlamentare socialista 
Felice Ftojo, che era accusa
to solo di «concorso morale» 
in corruzione. 

a J u k i b & i v %̂Â »*««i««k. 
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A trent'amtì dal XX Congresso del Pcus 
un supplemento tabloid di 40 pagine 
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